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Attualità di Sun Tzu 


i* La Guerra fredda e la strategia indi retta 

Il 1988. quando scrissi Pintroduzione alla prima edizione 
dell’Arte della guerra dì Sun Tzu, fu 1 + ultimo anno del perio¬ 
do di stabilità definito con ^espressione Guerra fredda , 
durato dal 1947 al 1989, allorché fu aperto, e successiva¬ 
mente demolito, il Muro di Berlino, che di quel perìodo era 
diventato il sìmbolo, pur essendo stato costruito nel 1963, 
insieme all'espressione cortina di ferro , coniata nel 1945 da 
Winston Churchill (1874-1965)* In quel quarantennio c era¬ 
no stati numerosi conflitti, ina anche ì più gravi (guerra di 
Corea, tre guerre indo-pakistane, quattro guerre arabo- 
israeliane, guerra del Vietnam, guerra cino-indiana e guerra 
crino-vietnamita) erano avvenuti nel quadro del condiziona¬ 
mento esercitato dal bipolarismo Usa-Urss che alta fine li 
aveva limitati e tenuti sotto controllo per evitare di innesca¬ 
re una guerra generalizzata che, se avesse raggiunto la soglia 
nucleare, non avrebbe avuto vincitori. 

Per capire la logica della Guerra fredda - scrivevamo 
allora - la strategia indiretta dì Sun Tzu era il modello con¬ 
cettuale più valido in quanto il principio fondamentale dello 
stratega cinese del v-iv secolo a,G* era che una guerra si 
potesse “vincere senza combattere"', che si potesse 4 conqui¬ 
stare il territorio nemico senza distruggerlo". Era infatti opi¬ 
nione comune che le due Superpotenze, pur evitando accu- 
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ratamente di scontrarsi in modo diretto, si combattessero 
ogni giorno e in ogni angolo del pianeta, ciascuna puntando 
sul cedimento interno dell altra. Così alla Guerra fredda 
veniva spesso dato anche il nome di Terza guerra mondiale . 
Sappiamo come è finita: con il cedimento interno del siste¬ 
ma comunista, riconosciuto formalmente alla fine del 1991 
dalla leadership dell’Unione Sovietica. 

In realtà, questa Terza guerra mondiale era stata com¬ 
battuta materialmente sul piano economico-produttivo 
{ovvero tecnologico, militare, commerciale, finanziario) tra 
due modelli: quello dell’economia di mercato del mondo 
libero (o occidentale, o più brevemente Occidente), guidato 
dagli Stati Uniti, e quello delfeconomia pianificata del 
mondo socialista (u del socialismo reale), guidato dall’Unio¬ 
ne Sovietica, Parallelamente questa guerra era stata com¬ 
battuta sul piano propagandistico, culturale, dell’immagine, 
dello stile eli vita. Strategia indiretta: ovvero con tutti questi 
mezzi sopra indicati, comprensivi anche dei conflitti localiz¬ 
zati che hanno contrassegnato il periodo. Bisogna dare atto, 
in sede storica, ai leader che si sono avvicendati alla guida 
delle due Superpotenze di avere avuto sufficiente buon 
senso per evitare all'umanità la tragedia di una guerra gene¬ 
rale, che probabilmente sarebbe stata combattuta con armi 
nucleari. 

Proprio la consapevole esclusione di una tale guerra dal 
campo delle opzioni politiche, ponendo quasi una barriera 
al principio elausewitziano della 'guerra come continuazio¬ 
ne della politica con altri mezzi", ha consentito che si com¬ 
battessero tanti conflitti minori, specie nei paesi del Terzo 
mondo, che pure hanno fatto milioni di morti, feriti e pro¬ 
fughi. Dietro questi conflitti - all’inizio, durante o dopo - si 
sono quasi sempre profilate !e ombre delle due Superpoten¬ 
ze, con l'aggiunta in qualche caso di potenze minori, interes¬ 
sate al loro esito, ma sempre all interno di quella grande cor¬ 
nice rappresentata dallo scontro tra i due modelli. 

Come ha sostenuto Henry Kissinger (1923-), mente e 
protagonista della politica estera americana durante le pre¬ 
sidenze di Richard Nixon (1969-1974} e Gerald Ford (1974- 


H 


1976), il guadagno ili una parte corrispondeva alla perdita 
dell'altra parte. Vittoria o sconfìtta, che la propaganda am¬ 
plificava: i successi tecno-scientifici del luna e dell'altra 
parte (il primo satellite artificiale e il primo uomo nello spa¬ 
zio messi in orbita dalPUrss tornarono a vantaggio del 
modello socialista; il primo sbarco umano sulla Luna tornò a 
vantaggio del modello americano); invece gli insuccessi poli¬ 
titi (Ja repressione annata delle rivolte d'Ungheria e di 
Cecoslovacchia, e il conflitto ideologico - anche se tuie non 
era — con la Cina danneggiarono f immagine mondiale deì- 
iTJrss; la guerra de! Vietnam danneggiò invece quella degli 
Stati Uniti)* Forse come mai nel passato il fattore immagine 
si inserì nelle relazioni intemazionali come una vera e pro¬ 
pria arnia di guerra, grazie anche alla progressiva diffusione 
a livello esponenziale dei mass media. E arma di gitemi tu 
comunemente definita la televisione durante la Guerra del 
Golfo de! 1991: un fattore decisivo e perfettamente inqua¬ 
drabile nella concezione di strategia indiretta di Sun Tzu, 
che punta sulla disgregazione interna de ^avversario, ridu¬ 
cendone la capacità di resistenza. 

2. La guemi in Oriente e in Occidente 

Naturalmente non c’è nulla di nuovo sotto il sole. Già 
almeno cinque secoli prima dell’epoca in cui visse Sun Tzu 
(tra il v e iì iv secolo a.C.}, gli Assiri e i Babilonesi {c gli Egi¬ 
ziani prima di loro e ì Persiani dopo)* sapevano bene come 
accompagnare la politica, le campagne militari e le fasi suc¬ 
cessive alla conquista con un’accorta azione propagandisti¬ 
ca. Gli Assiri si facevano precedere dalla narrazione della 
loro spietatezza, mentre i Babilonesi c piti ancora i Persiani 
accompagnavano le loro non meno cruente operazioni mili¬ 
tali con una propaganda imperniata sulla tolleranza e il sin¬ 
cretismo. 

La differenza sta nel fatto che il pensatore cinese era 
portatore di una visione filosofica circolare, unitaria ed orga¬ 
nica della natura e della vita umana* derivata dal Taoismo, 
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diversa da quella lineare e consequenziale di tipo occiden¬ 
tale, che dalle premesse geo metrico-religiose egizie maturò 
nella filosofia greca, per cui fondava la sua concezione stra¬ 
tegica sulla possibilità di raggiungere [obiettivo senza quel 
ricorso alla guerra che, pur essendo diretto, è sempre di¬ 
struttivo e pericoloso perche risulta destabilizzante anche 
per il vincitore: in termini taoisti, rompe Xarmonia. 

In Occidente, Videa di guerra si è costruita sui versi deb 
Xllìade (vi il -vii se e. a.C.) che hanno alimentato il nucleo 
dei valori eroici individuali, ripresi quasi duemila anni dopo 
nello spirito della Cavalleria medievale. Ai valori omerici 
sono subentrati i valori collettivi e nazionali della guerra, 
espressi da Erodoto (484-430 circa a.C.) nella narrazione 
delle guerre tra Greci e Persiani, e, in parallelo allo storico 
greco, dal racconto biblico della conquista militare della 
Palestina ad opera degli Ebrei intorno al 1200 a.C, (In realtà 
tale trionfale conquista militare non ci fu, ma fu "ricostrui¬ 
ta" almeno sei secoli più tardi 1 )* 1-a dimensione collettiva e 
ideologica - possiamo anche dire: popolare - della guerra 
1 onore tra i Greci e i Troiani, per la civiltà tra i Greci e 
ì Persiani, per la fede tra gli Ebrei e, sullo stesso registro, più 
tardi, per gli Arabi) fu ripresa a livello trans nazionale, 
mescolando fattori religiosi, economici e politici, dalle Cro¬ 
ciate (la riconquista della Spagna a ovest, la liberazione dì 
Gerusalemme a est). Quindi venne il turno delle guerre 
ordinate secondo i valori della nazionalità, con raffermazio- 
ne degli Stati-nazione e le loro guerre per Fegemonia, cul¬ 
minando nelle guerre della Rivoluzione francese, le prime 
guerre totali in cui popoli, classi dirigenti, motivazioni ideo¬ 
logiche, economiche e geopolitiche confluirono in un unico 
crogiolo. Nelle successive guerre delFetà industriale (Otto¬ 
cento e prima metà del Novecento) tutti questi fattori hanno 
mantenuto la loro presenza nel delineare la cultura della 
guerra in Occidente: in nome defluì dipendenza nazionale, 

1 Cfr. l'aggiornata revisione basata sui più recenti ritrovamenti archeo¬ 
logici in due libri recenti: israel finkelstein e neil asher superman, 
Le tracce dì Mmè, Carocci, Roma 2002; maiuo uvkraM, Oltre la Bibbia , 
Laterza, Bari 2003. 
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del]Imperialismo, delle necessità economiche, della razza. 
La Russia, con la Rivoluzione bolscevica, portò alla più vasta 
espressione il concetto di guerra rivoluzionaria, sia all'inter¬ 
no di un singolo paese sia tra paesi retti da regimi ideologi¬ 
ci diversi, prolungatosi ed estesosi nelle guerre di decolo¬ 
nizzazione, di cui gli Stati Uniti, alla fine del Settecento, 
avevano dato il primo esempio. 

Da Omero in poi, la guerra in Occidente è sempre stata 
considerata come una sorta di giudizio divino, con un vinci¬ 
tore e un vinto, fino a coinvolgere tutte le energie di un 
popolo. Noti a caso il massimo teorico occidentale della stra¬ 
tegia militare, Karl von Clausewitz (1780-1831), ha scritto 
che “la guerra.-, appartiene al dominio della vita sociale” 4 . 
La guerra, quindi, come un assoluto. Infatti von Clausewitz 
la definì come un fenomeno “in cui mai si potrà introdurre 
un principio moderatore” 3 . 

Se fintroduzione dell'arma nucleare sembrò avere so¬ 
speso la continuità tra politica e guerra, la Guerra fredda è 
stata tuttavia una guerra totale, e il terrorismo, che ha av uto 
un culmine nell’attacco dell’11 settembre 2001, sembra a 
sua volta avere ripreso la concezione assoluta della guerra 
poiché si fonda su quella cultura islamica della guerra clic 
tende anche all’assoluto. 

Una posizione ben diversa da quella della cultura orien¬ 
tale, specialmente cinese, dove da oltre quattro millenni si 
perpetua la stessa civiltà, orientata sul principio opposto del¬ 
l'armonia tra gli opposti, che se crea continuamente polariz¬ 
zazioni e tensioni, e quindi anche guerre, tende per princì¬ 
pio a ricomporsi e a considerare il conflitto come un’ecce¬ 
zione, una violazione ili quell equilibrio naturale che do¬ 
vrebbe trovare altri modi per sussistere. Questo è qualcosa 
di più della generica aspirazione alla pace, intesa anche al 
livello minimo come assenza di guerra. Le prime parole deb 
l 'Arte della guerra di Sun Tzu sono infatti una severa messa 


* KARL VON CLAUSEWITZ, Della guerra. Libro IL Gap, in, $ 3, Monda- 
dori, Milano 1970, p.130. 

3 KARL VON CLAUSEWITZ, tip. dt Libro I T Cap. I, § 3, p, 21 . 



in guardia contro qualsiasi impresa militare concepita e 
attuata alla leggera, o per puro rispetto a un principio, op¬ 
pure pensata come la strada più breve per raggiungere il 
risultato: "La guerra è di vitale importanza per lo Stato. È 
materia di vita o di morte; è una scelta che può condurre al 
successo o alla rovina. È pertanto un campo di studio e di 
riflessione che non può essere assolutamente trascurato né 
affrontato con leggerezza*" (i, 1,2), 

Sia chiaro: non voglio sostenere la tesi di una cultura 
orientale tendenzialmente pacifica e dì una occidentale ten¬ 
der] zia! mente guerresca, ma la differenza sta nel modo di 
concepire il momento e il significato profondo dell’azione 
militare. Nel rapporto uomo/arma, Y Occidente ritiene che 
lelemento uomo si può motivare solo fino a un certo limite 
e per questo punta al potenziamento dell’arma. Limitando¬ 
ci a partire dal 1000 u>C* e ponendo come limite la fine del 
xviii secolo, le innovazioni tecnologiche ad uso militare 
escogitate nel mondo occidentale sono state ben più nume¬ 
rose e a ritmo molto più serrato rispetto a quelle del mondo 
orientale, che se pure era arrivato prima ad alcuni risultati 
(la polvere da sparo, per fare un esempio), non ne trasse 
tutte le conseguenze sul piano militare. Il inondo orientale 
infatti rovescia il rapporto, rimane più stabile su un singolo 
tipo di arnia, lo porta alla perfezione, ma parallelamente lo 
fonde sempre più con felemento umano che deve usare 
quell*arma, fino a fame una cosa sola, affidandosi al valore 
aggiunto crescente che il guerriero riesce a tirare fuori da se 
stesso. Questo, ad esempio, è il pensiero centrale dette 
cosiddette arti marziali orientali. 

Si pensi al contrasto con lerce omerico Achille: la 
madre, feti, ordina al dio Efesto (Vulcano) la nuova arma¬ 
tura, che viene cesellata in modo straordinario; Achille fin- 
dossa, e ne apprezza il valore inani fatto riero unico, ma il suo 
pensiero è rivolto altrove, al desiderio di vendicare V amico 
Patroclo, die aveva indossato la sua precedente armatura, 
sottrattagli da Ettore. Non e è simbiosi tra l'eroe, che è con¬ 
sapevole che la sua forza straordinaria è di origine divina e 
non viene dal suo intimo, e le armi che usa. Sarà infatti la 
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sua protettrice, la dea Atena ( Minerva), ad aiutarlo e a per¬ 
mettergli di indirizzare la lancia verso il collo dello sfortu¬ 
nato Ettore per il colpo fatale. Forse solo i Romani del 
3eriodo repubblicano si avvicinarono alla visione orientale: 
a relativa stabilità nel tempo degli armamenti, molto sem¬ 
plici e pratici, si combinava con l'estrema cura dedicata 
all addestramento (che è una serie di gesti che lentamente 
entrano nell ìntimo per diventare naturali e spontanei) e alle 
manovre tattiche, aneti esse molto tradizionali, così che si 
stabiliva negli eserciti romani un'identità tra cornando, 
uomini e armi. A questo precisamente mirano gli insegna- 
menti pratici di Sun Tzu, che non esclude la guerra, ma la 
considera quasi come un rito conclusivo e dall esito sconta¬ 
to a favore dì quella parte che Ita già preventivamente vìnto, 
distruggendo la capacità di resistenza dell'avversario. 

Questa ini postazione può sembrare schematica, ma l'esi¬ 
to della Guerra fredda Tha confermata. La parte sovietica ha 
perso non sul campo di battaglia, ma perché è venuta gra¬ 
duai niente meno la fiducia nella bontà del sistema su cui sì 
sorreggeva* fino al punto di adottare ì princìpi del sistema 
concorrente, nell’ambito del quale, invece, la fiducia nei 
propri mezzi non era mai venuta meno* Anche uno dei con¬ 
flitti più importanti del periodo della Guerra fredda, quello 
del Vietnam (1964-1973), ha confermato la validità dello 
schema: gii Stati Uniti non sono stati sconfìtti sul campo, ma 
è venuta meno la motivazione per continuare a combattere: 
come è stato più volte detto, la sconfìtta è maturata all in¬ 
terno degli Usa, nei campus universitari, nell opinione pub¬ 
blica che non comprendeva i motivi dell'intervento* La 
Francia decise dì lasciare l'Algeria nel 1962 non perché 
fosse stata sconfìtta militarmente dalla guerriglia, che anzi 
aveva alla fine contrastato con successo* anche se con un alto 
prezzo umano e con il ricorso a metodi discutibili, ma per¬ 
ché le venne meno la volontà - anche se il discorso è più 
complesso e riguarda ^intenzione del presidente Charles de 
Canile (1890-1970) di liberarsi della "questione algerina" 
per concentrarsi su! ruolo della Francia e conquistare un'e¬ 
gemonia neU’Europa comunitaria che stava nascendo. Lire 
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vasione sovietica dell’Afghanistan, iniziata alla line del 1979, 
fallì per la resistenza incontrata {rafforzata dagli aiuti milita¬ 
ri americani veicolati dal Pakistan), ma soprattutto per la 
decrescente motivazione del sostegno da parte del potere 
centrale moscovita sempre più in crisi, parallelo alla cre¬ 
scente sfiducia dei militari dell'Armata Rossa impegnati sul 
terreno che si sentivano abbandonati sia dal potere politico 
sia dall’opinione pubblica interna ormai coinvolta nel pro¬ 
cesso di smantellamento del sistema. 


3. Sun Tuz e l'arma nucleare durante la Guerra fredda 

Se consideriamo la Guerra fredda sotto il profilo stretta- 
mente militare, bisogna ammettere che il pensiero strategi¬ 
co di Sun Tzu si è dimostrato più adatto a gestire la novità 
rappresentata dall'introduzione delle armi nucleari. Queste 
non sono state usate, ma ne sono state prodotte in grande 
quantità. Inutilmente? No: il loro impiego è avvenuto secon¬ 
do i canoni della strategia indiretta. E nell’ambito di questa, 
per meglio dire, che hanno svolto una particolare funzione. 

Per comprendere ciò meglio, è necessario riferirsi al 
pensiero di Clausewitz. Preparare e condurre una guerra 
secondo i principi dello stratega prussiano, che non a caso 
compose la sua opera nel momento in cui iniziava a diffon¬ 
dersi il processo ili industrializzazione, significava anzitutto 
mettere il sistema produttivo, industriale in primo luogo, al 
servizio della forza militare. Le guerre napoleoniche, alle 
quali egli stesso aveva partecipato, avevano introdotto i 
grandi numeri: eserciti di centinaia di migliaia di uomini e 
relativi equipaggiamenti. Il salto dalle guerre settecentesche 
era stato enorme e Napoleone era stato superiore a tutti nel 
gestire masse rilevanti di soldati, facendoli convergere sul 
punto della battaglia decisiva. 

Lo scopo era proprio questo: arrivare alla battaglia de¬ 
cisiva che annienta il potenziale militare ilei nemico e lo 
costrìnge alla resa politica. Niente altro che una grande 
ordalia. Clausewitz fu il teorico della guerra della società 



industriale, che anticipò concettualmente nella sua idea di 
guerra, e le guerre più significative del vero e proprio perio¬ 
do deirindustrializzazione furono la Guerra civile america¬ 
na ( 1861-1865), la guerra franco-prussiana del 1870, la guer¬ 
ra russo-giapponese del 1904, la prima guerra mondiale del 
1914-1918, la guerra di Spagna del 1936-1939, la seconda 
guerra mondiale del 1939-1945. Possiamo aggiungere anche 
la guerra di Corea del 1950-1953 e, per la parte americana, 
anche la guerra del Vietnam nella fase 1964-1973, Ma già 
questuiti ma dimostrò che la pura supremazia del comples¬ 
so industriale-militare non era sufficiente per vincere un 
conflitto. Tutte le altre guerre ricordate, invece, avevano 
premiato la parte industrialmente più forte, in grado cioè di 
mobilitare più risorse per uno sforzo bellico che, seppure fu 
quasi sempre lungo, era stato i nvece pensato come breve, da 
risolvere attraverso una o poche battaglie decisive. Il model¬ 
lo può essere identificato nella breve guerra franco-prussia¬ 
na, ma si sa che entrambe le guerre mondiali, da parte di chi 
prese Piniziativa, avrebbero dovuto essere anclTesse di breve 
durata* Ije cose sono andate in altro modo, ma 1 impostazio¬ 
ne concettuale era quella di Clausewitz. 

Nella strategia delle guerre dell età industriale, l'obietti¬ 
vo ricercato era il contatto e l'annientamento del potenziale 
militare e, prolungandosi il conflitto, ranni entamento delle 
capacità produttive del nemico* 

L'arma nucleare modificò questo scenario. Poche testate 
nucleari, sganciate sulfobiettivo con il concorso di un nume¬ 
ro limitato di uomini, avrebbero causato danni superiori ai 
bombardamenti effettuati con centinaia o migliaia di veli¬ 
voli, ih un tempo incomparabilmente più breve e con per¬ 
dite irrisorie da parte dell'attaccante. Ma, parallelamente, 
aumentava a dismisura il fattore psicologico e politico, e 
quindi umano, necessario per ordinare un attacco nucleare, 
da parte del potere politico, e condurlo a termine, da parte 
dei militari, o da chi, da un bunker, avrebbe dovuto dare il 
via all apocalisse nucleare. L’equazione in base alla quale le 
perdite subite sarebbero state inferiori a quelle inferte, per 
cui la guerra sarebbe stata vantaggiosa, con l'arma nucleare 
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veniva sconvolta e resa senza soluzione (razionale)* E non 
sob nel breve periodo in cui gli Stati Uniti ne ebbero i! 
monopolio, ma soprattutto dopo, quando anche l'Unione 
Sovietica si dotò di un armamento nucleare così vasto e 


potente che, se le due Supeipotenze avessero fatto un ricor¬ 
so generalizzato a queste armi, le distruzioni sarchiiero state 
per entrambe insopportabili, e quindi la guerra non sarebbe 
stata più conveniente {= razionale), 

Le anni nucleari, quindi, scivolarono dal campo delia 
strateghi diretta, che prevedeva il loro impiego, ruba ndosi 
alla semplice dissuasione, a al le ventilale rappresaglia, al 
campo della strategia indiretta. Ovvero diventarono come i 
pezzi di scacchi sulla scacchiera. Ciascuna delle due parti 
aveva una buona conoscenza de! potenziale* avversario (non 
a caso ci fu uno sviluppo enorme dei contrapposti apparati 
di intelligence) e poteva calcolare 1 impatto che avrebbe 
avuto l’impiego delle armi nucleari. Se una parte acquistava 
un vantaggio tecnologico grazie alla potenza della testata 
nucleare e alla gittata del missile. Feltra parte suppliva con 


la invulnerabilità dei silos dove i 


missili armati venivano 


custoditi o con la mobilità (ad esempio grazie ai sottomari¬ 
ni, per lungo tempo diffìcilmente individuabili); se una 
>arte acquistava un vantaggio con la precisione dei missili, 
altra rispondeva miniaturizzando le testate e montandone 
più di una sullo stesso missile, e facendo in modo che poi si 
formasse un grappolo di bombe, ciascuna destinata a un 
obiettivo diverso. Così era possibile calco laro in astratto 
quale sarebbe stato ( esito di un confronto ricorrendo ab 
Fuso di questo o quel tipo di arma. Ciò che Sun Tzu dice 
quando afferma che la battaglia sì svolge prima, e in modo 
risolutivo, nella mente del comandante: che è qualcosa di 
pili del semplice e tradizionale piano di battaglia mentre il 
piano strategico diventa di strategia globale in cui toma 
Fidentifìcazione tra fattore umano e arma. 


Questa gigantesca partita a scacchi è stata costosa per 
entrambe le parti* E qui rientra ancora cori più forza la stra¬ 
tegia indiretta. L’uno e l’altro sistema non avevano le stesse 
potenzialità né le stesse risorse da valorizzare. Alla fine, 
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dopo una gara durata quattro decenni, f Unione Sovietica ha 
ammesso che non era in grado di sostenere questa corsa agli 
armamenti sempre più sofisticati senza distruggere la pro¬ 
pria economia, quindi la propria società e il sistema politico 
ad essa collegato. Ecco perché ho detto che la Guerra fred¬ 
da è stata essenzialmente un confronto tra due modelli eco¬ 
nomici. Ha vinto quello più efficiente, che ha saputo estrar¬ 
re risorse sia per gli armamenti sia per la vita civile; ma ha 
vinto in base agli schemi della strategia indiretta. 

Non solo le armi nucleari, ma tutta la ricerca scientifica 
e tecnologica applicata alle armi hanno pesato grandemente 
sui bilanci degli Stati Uniti e dell"Unione Sovietica, sottopo¬ 
nendo i rispettivi sistemi economici e sociali a forti tensioni. 
Questa è stata la Terza guerra mondiale, condotta secondo i 
principi della strategia indiretta. Tanto è vero che le due 
Superpotenze hanno sistematicamente evitato di trovarsi 
implicate in un ingranaggio (un conflitto locale) che le 
avrebbe portate allo scontro militare diretto. La stessa crisi 
di Cuba del 1962, che sembrò portare le due Superpotenze 
e finterò mondo sull orlo di un conflitto militare, fu pensa¬ 
ta da chi la innescò, cioè il premier sovietico Niki la Krusciov 
(1894-1971), come una mossa di scacchi volta a saggiare la 
capacità di resistenza del presidente americano John F. Ken¬ 
nedy (1917-1963), quindi volta a minare la solidità interna 
degli Stati Uniti, secondo la strategia di Sun Tzu. Alla line, 
però, è stata la solidità interna dell'Urss a venire meno. 

E tuttavia necessaria una precisazione. Per tutto il perìo¬ 
do della Guerra fredda è senz'altro prevalsa la strategia 
indiretta come quadro generale, e anche come quadro 
razionale* ma al suo interno si è seguita anche una strategia 
clausewitziana* Le due Superpotenze hanno mescolato le 
due strategie in proporzioni diverse. La dimensione clan- 
sewitziana è facilmente individuabile nello sforzo industria¬ 
le di entrambe le parti, nell’accumulazione di due enormi 
dispositivi militari, che però, consapevolmente e razionai- 
mente, si sapeva che non sarebbero mai stati usati. In una 
prima fase, durata circa venticinque anni, fin verso V inizio 
degli anni 70, la corsa agli armamenti fu condotta sen- 
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za risparmio dall una e dall’altra parte in un clima di dura 
contrapposizione. 

Se ci si limita a questa data per un bilancio, si può affer¬ 
mare che esso fosse più favorevole al 1 Unione Sovietica. Dal 
1945*1947, infatti, il modello delTUrss, pur con varianti 
locali, si era fortemente espanso; nell'Europa dell’Est, in 
Estremo Oriente (Cina comunista, Corea del Nord, Viet¬ 


nam), si era affermato a Cuba, aveva messo importanti teste 
di ponte in Àfrica. Inoltre si avvantaggiava dell'azione, ispi¬ 
rata alla strategia indiretta, condotta dai partiti comunisti dì 
obbedienza moscovita che lavoravano sia nei paesi occiden¬ 
tali sia in quelli del Terzo Mondo per destabilizzare regimi, 
ihllnenzare governi e opinioni pubbliche, conquistare ampi 
spazi culturali nel modo di concepire la vita economica e 
sociale* Allo stesso tempo, verso la fine de! periodo conside¬ 
rato, proprio negli Stati Uniti si cominciò ad avvertire il peso 
di uno sforzo economico che era iniziato fin dagli Anni Tren¬ 
ta ed era proseguito con gli aiuti per la ricostruzione dei 
paesi danneggiati dalle devastazioni belliche. Àgli Stati Uniti 
occorreva maggiore flessibilità strategica, modificare la com¬ 
binazione tra strategia diretta (corsa agli armamenti) e stra¬ 
tegia indiretta (altri fattori di competizione e di pressione). 


4, Sun Tzu entra nella strategia indiretta americana 

La svolta può essere fissata simbolicamente nella data 
de! 6 luglio 1971, quando il presidente americano Richard 
Nixon (1913*1994) tenne un discorso a Kansas City nel 
quale delineava uno scenario che usciva in modo netto, nei 
suoi presupposti, dalla logica della Guerra fredda. Secondo 
Nixon, i! mondo si sarebbe progressivamente organizzato 
intorno a cinque grandi poh economici: Stati Uniti, Europa 
occidentale, Giappone, Urss e Cina, Gli eventi successivi oc 
avrebbero dimostrato 1 esattezza. Nixon accompagnò questo 
discorso con atti concreti: avviò i negoziati con Mosca per ìa 
limitazione delle armi nucleari strategiche e avviò il dialogo 
con la Cina di Mao Zedong (1893-1976) per reinserirla nel 

18 


’.l.ilcr pto pviilono r.i rr-f fr "I l 




Yo u h ave e i th e r re a c h e d a p a g e th at i s u ri ava i I a b I e fa r vi e vvi ri g o r re a c h e d yo: u r vi ewj n g li rn i t f o rthis 

book. 


Àbd eì-Nasser (1918-1970); enfatizzando i successi spaziali 
con il primo satellite artificiale messo in orbita il 4 ottobre 
1957, la prima spedizione nello spazio di un essere vivente, 
la cagnolina Laika il 6 novembre 1957 e il primo volo 
umano nello spazio* il 12 aprile 1961* con Yuri Gagarin 
(1934-1968); sostenendo la propaganda anti-Nato e anti- 
Usa, specie durante la guerra del Vietnam (1964-1973), 
Tutte vittorie per la strategia indiretta sovietica che consi¬ 
steva nell 1 accreditare il successo inevitabile del modello 
socialista su quello capitalista, condannato a soccombere a 
causa - come affermava la teoria marxista - delle proprie 
in tenie contraddizioni. 

Gli Stati Uniti avevano invece adottato una linea preva¬ 
lentemente difensiva, espressa nella dottrina del coni a in- 
menti delineata già dal presidente Harry Tri man {1884- 
1972) il 12 marzo 1947 e formalmente elaborata nel luglio 
successivo da George Karman ( 1904-2005) in un saggio pub¬ 
blicato nella rivista l on ign Affai r$, a firma "Mr. x \ che 
implicava una strategia dapprima di contenimento, e quindi 
difensiva, e poi progressivamente e a lungo termine offensi¬ 
va, ma sostanzialmente indiretta; accerchiare e sottoporre a 
pressione il sistema economico sovietico fino a tarlo implo¬ 
dere. In base a questa dottrina, erano state costituite allean¬ 
za politico-militari difensive: nell’area dell Atlantico del 
Nord (la Nato), nel Medio Oriente e nel Sud-Est asiatico; 
un accerchiamento che si completava con accordi bilaterali 
con il Giappone e con la Corea del Sud, Soprattutto, era 
stata curata la cooperazione economica tra i Paesi occiden¬ 
tali più sviluppati mediante organismi specìfici* dai quali 
fUrss dì Stalin si autoescluse: il Fondo monetario interna¬ 
zionale, la Banca mondiale, Y Accordo per la riduzione delle 
tariffe (Gatt) e il Piano Marshall, vero capolavoro, quest ul¬ 
timo, di strategia indiretta. 

Ali'inizio degli anni 70. con Nixon gli Usa cambiarono 
concettualmente strategia e forse non è un caso che egli, 
pubblicando nel 1980 un libro intitolato Ìm vera guerra, 
citava appropriatamente Sun Tzu e ne coglieva lo spirito 

riportando il principio seguente: "Impegnati con la forza 
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che riproduceva come testo cìi apertura proprio l 'Arte della 
guerra di Suri Tzu, pubblicata per la prima volta nel 1940, 
quando da poco era scoppiata la seconda guerra mondiale, 
veniva ri pubblicata a cura del Congressiona! Information 
Service 9 : decisamente l’antico stratega cinese cominciava ad 
essere riletto in una nuova ottica* Un anno dopo, Clavell ne 
lece la presentazione sopra ricordata* 

Anche lo straordinario successo delPecanomia del Giap¬ 
pone negli anni '80 fu occasione per estendere la portata del 
pensiero strategico di Sun Tzu poiché nella irresistibile 
avanzata delle imprese nipponiche sui mercati mondiali si 
poteva leggere un piano un disegno, quindi una strategia, e 
non solo la qualità dei prodotti. Divenne allora un luogo 
comune affermare che ì manager delle grandi imprese giap¬ 
ponesi leggessero e meditassero il libro di Sun Tzu* e fioc¬ 
carono le pubblicazioni che illustravano l’applicazione delle 
regole del maestro cinese nel mondo dellmdustrìa e soprat¬ 
tutto della finanza, In questo mondo fu ambientato il 
romanzo Wall Street rii Kenneth Upper 1 *, da cui il regista 
Oliver Stane trasse nel 1987 l'omonimo film. 


5, Dopo la Guerra fredda 

Per (ine della Guerra fredda si intende sostanzialmente 
la fine della contrapposizione ideologica, politica, militare 
tra l'Unione Sovietica e il suo blocco, da una parte* e gli Stati 
Uniti e i loro alleati, dall altra parte. L'abbandono da parte 
delTUrss, rinominatasi Federazione di Russia, dell’ideologia 
marxista, e della struttura poli ti co-economica centralizzata, 
significò anche la fine di una strategia rivoluzionaria e sov¬ 
versiva alimentata da Mosca contro i regimi politici occi¬ 
dentali, definiti capitalistico-borghesi, confermata sul [nano 
sostanziale dalla riorganizzazione della società russa sui 
principi delfeconomia di mercato con il ripristino della pro¬ 
prietà privata. 


9 Ro&ts of Stratega Greenwood Press, Westporf 1982, 

! “ kenset litfeh, Wall Street , Mondadori, Milano 1988. 


24 


M.iTiir nfc potorio rn i->1 p-, r "I l 



Yo u h ave e i th e r re a c h e d a p a g e th at i s u ri ava i I a b I e fa r vi e vvi ri g o r re a c h e d yo: u r vi ewj n g li rn i t f o rthis 

book. 



Yo u h ave e i th e r re a c h e d a p a g e th at i s u ri ava i I a b I e fa r vi e vvi ri g o r re a c h e d yo: u r vi ewj n g li rn i t f o rthis 

book. 



Yo u h ave e i th e r re a c h e d a p a g e th at i s u ri ava i I a b I e fa r vi e vvi ri g o r re a c h e d yo: u r vi ewj n g li rn i t f o rthis 

book. 


ì nostri nomini devono essere incitati allodio; essi devono 
credere che trarranno un vantaggio dalla sconfìtta del nemi¬ 
co e che riceveranno una ricompensa” (lL 16). 

Non sembra esserci dubbio che ì terroristi, e in partico¬ 
lare quelli kamikaze (o coir battenti- martiri ), vengano moti¬ 
vati in modo sistematico non solo nel l’odio verso il nemico 
ma anche attraverso un premio, che è sia diretto, con iì 
paradiso di Ailah per colora che muoiono, sia indiretto, in 
denaro e in considerazione sociale, per le loro famiglie: tec¬ 
nica già sperimentata negli attacchi con terroristi kamikaze 
contro obiettivi israeliani. 

Sul piano tecnico, neirattacco delITi settembre, il pre¬ 
cetto di Sun Tzu che è stato applicato è: "Bisogna rifornirsi 
presso i! nemico' 1 (li, 15}* Infetti i terroristi che hanno devia¬ 
to gli aerei sulle Torri (ìemelle si sono addestrati presso il 
nemico e hanno usato i suoi mezzi. 

Parallelamente, è stato necessario conoscere a fondo il 
nemico - ì suoi usi e costumi, la sua mentalità - per indivi- 
duare la finestra dì vulnerabilità, che ha consentito ai ter¬ 
roristi di .scegliere un a soluzione operativa "facile", improv¬ 
visa, condotta con la massima determinazione, successiva 
però a una lunga e meticolosa preparazione* Dice Sun Tzu; 
“Il bravo generale deve essere terribile nello sferrare l’at¬ 
tacco e rapido nel decidere” (v s 14); “E necessario giunge¬ 
re rapidamente nei luoghi dove non si è attesi ' (vi, 5), Ful¬ 
mineità e sorpresa. Esattamente quello che è accaduto Vii 
settembre* 

Tuttavia questa operazione rientra in quella che si. può 
definire la tattica di Sun Tzu, ma che è comune a tutti i pen¬ 
satori strategici. Ma questo terrorismo che ha inaugurato il 
nuovo secolo si rifà al principio strategico di portata genera¬ 
le di Sun Tzu: imporre la propria volontà al nemico senza 
ricorrere a una guerra generalizzata, ma indebolendone la 
volontà di resistenza, intaccando il suo morale, mantenen¬ 
dolo in una estenuante condizione di perenne stato d'aller¬ 
ta: È abile neirattacco quel generale il cui avversario non sa 
che cosa difendere; ed è abile nella difesa quel generale in 
cui avversario non sa che cosa attaccare ' {vi, 8), 
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2003)» provocando nel primo caso la fine del regime dei 
Talibani che proteggeva Osanna bìn leader* e nel secondo 
caso la fine del regime di Saddam Hussein, catturato il 13 
dicembre 2003, Ma queste operazioni militari, anche per 
fare fronte all*opinione pubblica interna e intemazionale, 
sono state condotte seguendo il principio di Sun Tzu che 
raccomanda di intraprenderle solo in caso di netta superio¬ 
rità. Parallelamente gli Usa hanno aumentato la pressione 
sul Pakistan, sulla Siria, sulTArabia Saudita e sulla Libia per 
recidere i loro collegamenti con il terrorismo, L'uso combi¬ 
nato di forza militare, pressioni economiche e diplomatiche, 
lavoro d intelligence per ricostruire tutta ìa mappa della rete 
di Gsaira bin Laden costituiscono gli elementi di questa 
strategia indiretta occidentale nei confronti del terrorismo. 

[] ptinto di forza della controparte terroristica consiste 
nella minaccia permanente dì una ripetizione defili set¬ 
tembre e nella convinzione che questa minaccia — almeno 
finché non ci saranno altri atti terroristici clamorosi - riesca 
a fare breccia in qualche punto sensibile, come nel campo 
del traffico aereo, aprendo una falla nel meccanismo econo¬ 
mico deirOeeidente, innescando una grave crisi che Io 
obblighi a ritirarsi dall area islamica, abbandonando Israele. 
Un altro punto di forza è la natura non statale e non territo¬ 
riale di al-Qaeda, che non ha, eccetto per ciò che riguarda 
Israele, e comunque non in modo diretto, ambizioni territo¬ 
riali Ma essa lotta su due fronti: quello dei paesi occidenta¬ 
li e quello dei paesi islamici 1 cui regimi politici non voglio¬ 
no cedere al ¥ integralismo, LOccidente non solo ha resisti¬ 
to, ma Ila trovato nuovi potenti alleati, in primo luogo la 
Cina, che sta abolendo il socialismo senza dirlo, ì lndia e la 


stessa Russia, che a marce forzate cerca di recuperare il 
ritardo accumulato sul piano economico. 

Sembra evidente che la strategia indiretta dell'Occiden¬ 
te miri a circoscrivere sempre più ìì focolaio deli’integrali¬ 
smo islamico da cui il terrorismo trae alimento, ad accer¬ 
chiarlo, a costringerlo alla resa senza uno scontro generale, 
deì resto impossibile mancando un luogo dove combattere 
la battaglia risolutiva in stile clauseiwitriano, ovvero adori 
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terizzati da una logica diversa, che è di politica e di guerra 
(limitata per quanto riguarda i mezzi impiegati e impiegabi¬ 
li) gestite insieme, dove la parte vincitrice non riesce ad 
imporre la sua volontà con il consenso e la cooperazione 
della parte vinta, dove il più forte non può, per diversi moti¬ 
vi, impiegare t utta la sua forza potenziale e il meno forte 
continua in qualche modo a colpire non riconoscendo il ver¬ 
detto del campo di battaglia, quando e se esisti 1 un campo di 
battaglia. 

Ne! 1945, la Germania e il Giappone si “arresero”; ma 
chi sì è “arreso” in Afghanistan dopo le operazioni militari 
condotte nel 2001 per distruggere le forze di al-Qaeda? Chi 
si è arreso in Iraq dopo la vittoria militare angloamericana 
del 2003? Dove finisce la politica e comincia la guerra, e 
dove termina la guerra per ridare campo alla politica? La 
rete di Osama bin Larien non è uno Stato territoriale: è una 
potenza ideologica e militare virtuale, ma non per questo 
inefficace. Il terrorismo appare come la prosecuzione della 
guerra e della politica, con mezzi militari (autobomba, 
kamikaze imbottiti di esplosivo), mezzi non militari che 
diventano armi di distruzione di massa (come gli aerei dirot¬ 
tati l’ii settembre), mezzi mediatici. 

Il concetto di vittoria, come distruzione della capacità 
militare dell'avversario, su cui von Clausewitz fondava la 
sua dottrina strategica, non sembra più adatto a spiegare 
interamente la situazione attuale. Di più: proprio Videa 
stessa di distruzione della forza militare nemica era già stata 
messa da parte durante la Guerra fredda con la comparsa 
dell’arma nucleare. Un'arma da “usare" come deterrente, 
quindi in pratica da non “usare”; un elemento di calcolo del 
gioco strategico, non un'arma da impiegare sul campo di 
battaglia. Il /ùngo atomico si è trasformato in un fungo 
mediiitico con il suo anche più ampio fall oui. Ha detto lo 
specialista francese di studi sulla strategia, Gerard Cha- 
liand: “il terrorismo è prima di tutto la forma pivi violenta di 
guerra psicologica”’ 6 . 

16 Intervista a L Monde, li luglio 2003, 
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8, Un marzo di Madrid 


Una drammatica conferma di questa interpretazione del 
terrorismo si è avuta I n marzo 2004, trenta mesi esatti 
dopo l ii settembre 2001, quando al-Qaeda(sembra delibi¬ 
ti va mente tramontata l ipotesi ohe all'origine vi fosse l'Età, 
1 organizzazione terroristica basca: alla fine si è concluso 
attribuendo l'attentato al braccio marocchino dì al-Qaeda) 
ha provocato la morte di quasi 200 persone e il ferimento di 
altre 1500 mediante una serie di esplosioni sui treni nelle 
stazioni ferroviarie di Madrid. 

L’attentato multiplo, avvenuto tre giorni prima delle ele¬ 
zioni politiche, ne ha condizionato forse in misura decisiva il 
risultato poiché, prima dell’attentato, i sondaggi davano vin¬ 
cente con largo margine il Partito popolare di [osé Maria 
Aznar, che era stato uno dei piti decisi sostenitori delPinter- 
vento militare in Iraq. Di fatto, invece, ha vinto il Partito so¬ 
cialista, il cui leader, Louis Zapatero, si era pronunziato contro 
la missione militare spagnola e aveva annunziato che l'avreb¬ 
be ritirata se fosse andato al governo. Come poi ha fatto. 

Con questa operazione, il terrorismo è parso essere 
diventato un fattore interno del processo decisionale degli 
Stati a democrazia liberale: nessun governo e nessun parla¬ 
mento potranno fare a meno di tenerne conto. La stessa ipo¬ 
tesi che un attentato sanguinoso potrebbe condizionare le 
scelte di politica estera, di politica di difesa, della stessa poli¬ 
tica economica dei governi e dei partiti, ciascuno dei quali 
vorrà evitare che una sua decisione possa provocare un 
attentato terroristico, specie alla vigilia di elezioni, diventa 
un elemento sempre presente nel processo decisionale. 

Sono state sufficienti le immagini della strage trasmesse 
dalla televisione per far cambiare idea (di andare a votare 
anziché astenersi oppure di passare il voto dal partito di 
Aznar a quello di Zapalerò) a due-tre milioni di elettori spa¬ 
gnoli, lasciando da parte gli argomenti a favore o contro otto 
anni di governo del Partito popolare, e dando ragione a chi 
sosteneva che la guerra d'Iraq aveva fatto crescere il terrori¬ 
smo, senza riflettere che sia quella guerra sia la precedente 
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infiltrati, gruppi che ambivano ad entrare in contatto con al- 
Qaeda, ex militari e miliziani di Saddam Hussein, gruppi 
religiosi estremisti, forse gruppi rispondenti a qualche paese 
limitrofo. Ciò ha dato in via ad una serie di operazioni che 
hanno sfruttato largamente l'aspetto simbolico: dall'uso 
ampio e cadenzato dell’emittente televisiva al-Jazeera, alle 
strategia dei sequestri e delle esecuzioni, alcune per sgozza¬ 
meli to, con immagini diffuse via Internet* Un insieme di 
operazioni che sembrava chiaramente mirato a provocare la 
reazione delle opinioni pubbliche dei paesi presenti in Iraq 
con forze militari, a costringere i governi, sotto la pressione 
dell opinione pubblica, a ritirare i contingenti e quindi a 
lasciare soli i militari americani per dimostrare che si tratta¬ 
va dì una vera e propria occupazione, che a sua volta avreb¬ 
be dovuto mobilitare le masse irachene (e di altri paesi 


arabi) contro gli Stati Uniti, 

Questa strategia, pur sempre indiretta, non ha raggiunto 
il suo obiettivo in quanto i paesi della coalizione non hanno 
ceduto e anche la sequenza degli attentati kamikaze, delle 
stragi, dei sequestri, delle esecuzioni, si è dimostrata ineffi¬ 
cace* Tra la fine del 2004 e l'inizio del 2005, Fattività della 
guerriglia e dei terroristi si è intensificata con l'evidente 
scopo di boicottare le elezioni dell’Assemblea costituente 
irachena che erano state previste per il 30 gennaio 2005. 
Nonostante questa offensiva, le elezioni si sono svolte e otto 
milioni di iracheni, uomini e donne, vi hanno preso parte, 
pari a circa il 60% degli aventi diritto* Si può ritenere che 
questo abbia costituito, per la strategia del terrorismo, una 
secca sconfìtta, soprattutto di fronte all'opinione pubblica 
mondiale — principale obiettivo della strategia indiretta - 
perché un tale successo politico ha sostanzialmente annulla¬ 
to Peffetto negativo di tante perdite di vite umane dopo il i° 
maggio 2003* 

Non solo: le elezioni irachene del 30 gennaio 2005 segui¬ 
vano di poche settimane quelle svoltesi in Palestina per 
eleggere il successore di Tasser Arafat alla presidenza del- 
FAutorità nazionale palestinese, che a loro volta erano state 
precedute, il 9 ottobre 2004, dalle elezioni in Afghanistan. 
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Tre consultazioni elettorali importanti, con massiccia parte¬ 
cipazione della popolazione, nella delicata area mediorien¬ 
tale, hanno costituito un'importante vittoria in questa guer¬ 
ra condotta secondo la strategia indiretta. 

Ma questa guerra è lungi dall’essere terminata. Proprio 
perché non c’è una battaglia decisiva di tipo clausewitziano, 
proprio perché l’obiettivo che l una e l’altra parte perseguo¬ 
no è la conquista delle opinioni pubbliche, che significa la 
conquista di una singola persona dopo l’altra. 

Per l'esito finale di questa nuova crisi intemazionale, che 
per molti aspetti fa proprie alcune caratteristiche fonda- 
mentali delia globalizzazione, bisognerà ancora attendere. 

A questo punto è necessario ricostruire come anche in 
Occidente, dopo la fine della Guerra fredda, ovvero grosso 
modo nel corso degli ultimi quindici anni, lo studio del pen¬ 
siero di Sun Tzu si sta fatto strada tra gli studiosi, e non solo 
tra questi. 


io. L'interesse per Sun Tzu negli ultimi quindici anni 

Negli ultimi quindici anni, l’attenzione per Sun Tzu non 
ha fatto che crescere, dilatandosi dal campo militare a quel¬ 
lo economico e dell’inteUigence, ma anche di altri aspet¬ 
ti della vita quotidiana. Cito a solo titolo di esempio, per 
quest’ultimo campo, il libro L’art de la Guerre de Sunzi et 
Vart de se soigner (L’arte della guerra di Sun Tzu e l’arte di 
curarsi), di VVang Hongtu e di Huang Ying, diffuso dal- 
iT.nion Frangaise des Professionnels de Médecine Tradi¬ 
ti onnell e Chinoise che sul proprio sito web ha aperto un 
apposito forum 1 *. [Per i dettagli relativi alla conoscenza di 
Sun Tzu in Occidente nel perìodo precedente, e in partico¬ 
lare a partire dal 1983, vent’anni dopo la prima "riscoperta” 
operata da Samuel Griffith, rinvio alla ricostruzione che ne 
feci nell'Introduzione all’edizione dell’Arte del guerra del 


x? litt [K//36415. ace board. De t/36 415-1702- 4989-o- quot -Guerre - S \ mzi- 
5oigner-quot.htm 
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igSS 1 ''', uscita - mi piace ricordare - un anno prima della 
fine delia Guerra fredda dove ìa logica di questa* tuttavia* 
era già inquadrata come descritto nei primi paragrafi di que¬ 
sta Introduzione,] 

Per comprendere questo successo, bisogna riferirsi allo 
scenario generale profilatosi dopo la fine della Guerra fred¬ 
da, in parallelo al grande dibattito sulla globalizzazione eco¬ 
nomica, un fenomeno c he sembrava scardinare tutti ì con¬ 
cetti tradizionali del potere, sia quello degli Stati sia quello 
delle imprese, e rivoluzionare anche il modo di porsi del- 
1 individuo in un contesto senza frontiere* 

Finito Fincubo della guerra touf court , e prima dello 
shock terroristico dell ii settembre, sembrò naturale che 


tutte le risorse della strategia indiretta di Sun Tzu dovesse¬ 
ro essere applicate, non solo dagli Stati e dagli strateghi mili¬ 
tari, da tutti i soggetti — politici, economici, sociali, cultura¬ 
li, mediatici — desiderosi di vincere nella competizione glo¬ 
bale che aveva come obiettivo la conquista del territorio (o 
meglio del mercato, politico o più spesso economico) e sot¬ 
trarlo al nemico, ma senza distruggerlo. Perché “combattere 
e vincere cento battaglie non è prova di suprema eccellen¬ 
za: la suprema abilità consiste nel piegare la resistenza del 
nemico senza combattere' 7 (in, 2), cioè senza distruggere le 
città e devastare i territori. Principio facile da comprendere 
se applicato alla competizione economica. 

Una delle migliori illustrazioni dell’applicazione dei 
metodi di Sun Tzu al campo economico è stato il libro del 
già ricordato Mark McNeilly, Sun Tzu and thè Art of Busi¬ 
ness 19 , pubblicato nel 1996, in cui l'autore, commentando 
passo a passo il lesto, ne enucleava "sei principi strategici 
per i manager . Uavvio a questa lettura dì Sun Tzu in chia¬ 
ve economica era venuto dal Giappone* che durante gli unni 
''So aveva avuto una spettacolare crescita, assurgendo a se¬ 
conda potenza economica e commerciale mondiale, e con* 


lH Cfr. st:\ TZU, Arte della guerra, Guida Editori, Napoli 1988, pp, 
42-48, 

19 MARK MCNEILLY, Sun Tzu and thè Arf of Bu\inexs, Oxford Univer¬ 
sity Press, New York 1996, 
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gan negli Stati Uniti, Margaret Thatcher nel Regno Unito, 
Deng Xìaopìng in Cina, Mikail Gorbaciov nella ex Unione 
Sovietica, 

Tra gli autori che si sono ilistinti in questa chiave di lettu¬ 
ra, posso ricordare Donald Krause, di formazione manage¬ 
riale, autore nel 1997 di un libro sulla “via del leader"® 1 * dopo 
avere esplorato baite della guerra per i dirigenti d'azienda in 
cui ha parafrasato i paragrafi dei capitoli dell'Arte della guer¬ 
ra sostituendo, al comandante iti capo, il manager**. 

Dopo la fine della Guerra fredda , e sullo sfondo della 
globalizzazione, escono nuove edizioni dell’opera di Sun 
Tzu con considerazioni aggiornate. Queste si possono trova¬ 
re ad esempio nell’introduzione di Maurice Prestat a una 
riedizione francese del 1990 che mette bene in evidenza il 
suo significato di strategia globale. Con f introduzione delle 
armi nucleari, scrive Prestat, “la strategia.,, non è più solo 
militare. Essa è totale, vale a dire che lo stratega impiega 
capacita di tutte le specie: scientifiche e industriali (strate¬ 
gìa dei mezzi), economiche, finanziarie, culturali, psicologi¬ 
che, non per vincere una improbabile guerra militare, ma 
per gestire le situazioni, sfruttare le occasioni e impedire, 
senza rischiare una guerra, all avversario di fare altrettanto, 
in una parola conservare la sua libertà d azione cercando di 
ridurre quella dell’altro. La guerra non è quindi più che un 
aspetto particolare della strategia militare, essa stessa aspet¬ 
to particolare della strategia totale, strumento maggiore, 
permanente e onnipresente, del progetto politico. Si com¬ 
prende facilmente che, in queste condizioni, i modi d'azio¬ 
ne non militari assumono sempre più importanza^. In una 
parola: strategia indiretta. Sempre In Francia, la fine delta 
Guerra fredda ha stimolato altre riletture dell'Arte della 
guerra: una sintetica apparsa nella collana "Stratòges & 


DONALD C. KRÀU5E, The Way of thè Leader , Nicholas Brealey 
Fublishing, London 1997, 

“ donali) G. kkaUSE* The Art OfWar For Executives T Nicholas Brca- 
ley Fublishing, London 1995. 

*3 MAURICE PRESTAT e VALERLE NIQLTT-CA RESTAR Sun Zi. Lati de hi 
guerre t Economica, Pum 1990, pp, 56-57. 
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altri illustri esempi, la domanda: I poteri forti sono segna¬ 
ci di Sun Tzu o di von Klausewitz?”, con la conclusione al fi¬ 
data a Umberto Di Capua, numero uno della Abb Italia: 
“Non si possono prendere decisioni strategiche senza sape¬ 
re come ci si comporterebbe se anziché in azienda si fosse 
sul campo di battaglia. Bernabò ha ragione. Sun Tzu è una 
vera Bibbia”. 

Concludo questa incompleta rassegna citando f articolo 
di Walter Mariotti, pubblicato su // Giornale (9 giugno 
1999), con il titolo provocatorio: “Ma Sun Tzu adesso è di 
sinistra? *» che riprendeva la notizia che l’Arte della guerra 
fosse il libro cult di D Alema, Annotando poi che ‘nel 1990, 
all’alba di Tangentopoli e delle toglie rosse, Latte della 
guerra è al culmine della popolarità". Forse anche i giudici 
di “Mani Pulite’" hanno voluto mettere in pratica una strate¬ 
gia indiretta? 

Avendo pubblicato in tempi non sospetti - il 1988 - il mio 
commento, posso solo ribadire die tanto sforzo di tanti edito¬ 
ri, almeno a livello politico ed economico, non ha prodotto in 
Italia risultati apprezzabili. E a leggere ogni giorno la cronaca 
delle nostre vicende non mi sembra di vedere nei loro prota¬ 
gonisti un disegno che abbia una coerenza e una visione pro¬ 
gettuali 1 paragonabile a quella che si ricava da una meditazio¬ 
ne - e non da una lettura superficiale - dell’Arte della guerra. 
Purtroppo, la nostra è ancora una cultura legata agli strata¬ 
gemmi , non alla strategia. Il libro di Sun Tzu, Ietto in questi 
termini riduttivi, può indurre a fare le cose sbagliate. 


11. Stiri Tzu e rintelligence 

Ce un campo dì attività che non ha mai trascurato Sun 
Tzu. È quello dell'intelligence. Nel mondo dei servizi segre¬ 
ti, o più brevemente dell’ intelligence, egli è sempre stato 
considerato il primo e insuperabile maestro perché l’ultimo 
capìtolo dell’Arte della guerra> intitolato “L’uso delle spie”, 
è il primo testo sistematico sull’argomento. Abbiamo docu¬ 
mentato nella nostra precedente edizione quanto sìa stata 


vasta questa attenzione, anche se discontinua. Una ripresa 
dello studio di Sun Tzu è stata particolarmente vivace dopo 
l i i settembre perché è apparso chiaro che la guerra totale 
contro il terrorismo globale, che ha saputo sfruttare la stra¬ 
tegia indiretta e le tecniche d’intelligence, mentre da un lato 
è servita per riflettere sui fallimenti dell'intelligence ameri¬ 
cana, dall’altro lato ha accentuato la consapevolezza che può 
essere vinta anche con operazioni militari mirate, ma soprat¬ 
tutto con la strategia indiretta e l’uso massiccio dell intelli¬ 
gence, sia per scoprire e debellare le reti terroristiche, sia 
per convincere l’opinione pubblica della necessità di questa 
lotta. Nella nuova corsa alla rilettura di Sun Tzu non sono 
mancate frettolose ristampe, anche* pubblicando addirittura 
la vecchia edizione del 1910 curata dal sinologo britannico 
Lionel Giles 3 *. 

Il capitolo xiii dell’Arte cIella guerra è importante per¬ 
ché esprime la razionalità di tipo economico e la laicità di 
Sun Tzu. La giustificazione dell’uso delle spie si fonda su un 
calcolo economico di costi/ricavi. Di fronte al costo della 
preparazione e {Iella conduzione della guerra, agli inconve¬ 
nienti che essa produce nello Stato, diventa essenziale cono¬ 
scere le forze e le intenzioni del nemico poiché questa cono¬ 
scenza fa risparmiare risorse e vite. Perciò "la raccolta siste¬ 
matica di informazioni, che consente una previsione al di 
fuori della portata delle gente comune, permette al sovrano 
e al generale di combattere e vincere" (xm, 4) per cui “nes¬ 
suno dovrebbe essere più generosamente ricompensato 
(delle spìe)’’ (xm, 14} poiché “il fine dello spionaggio è la 
conoscenza del nemico” (xin, 25), Conclusione: “Le spie 
sono il più importante elemento in guerra” (xm, 27). 

Nell’era del fin formazione (e deH'informatiea) in cui vi¬ 
viamo, che sta rapidamente trasformando la società e i modi 
di vivere, l’informazione è diventata l’elemento centrale di 
ogni processo decisionale, a livello tli singolo individuo, di 
gruppo, di impresa, di governo. Nel 1990, il futurologo ame¬ 
ricano Alvi» Toffler scriveva: "Lo spionaggio... sarà uno dei 

31 SUN TZU, The .-Vrt ofWar, Dover Publications, New York 2002. 
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più grandi altari dei prossimi decermi. Non solo le spie conti¬ 
nueranno a esistere, ma assisteremo ben presto a una rivolu¬ 
zione dell'intera industria dello spionaggio Mentre tutta la 
società evolve verso un nuovo sistema di creazione delbt ric¬ 
chezza basato sulla conoscenza, le funzioni dei governi nel 
campo deirinformazione si accrescono enormemente, e alcu¬ 
ne infònn azioni carpite ad altri, le in forni azioni segrete, val¬ 
gono non di meno ma di più per coloro che ne hanno bisogno. 
Ciò, a sua volta, metterà in discussione tutte le idee conven¬ 
zionali sulla democrazia e sullInformazione in quanto, anche 
se prescindiamo dalle azioni coperte r dalla sorveglianza sul 
territorio nazionale e consideriamo soltanto il puro' lavoro 
della spia - cioè la raccolta e interpretazione di informazioni 
su Paesi stranieri - vediamo emergere un sistema che va 
molto al di là di ogni nostra nozione di spionaggio ^. 

Sulla base di queste considerazioni, dopo la fine della 
Guerra fredda e prima delfo settembre, si è sviluppato un 
intenso dibattito sui nuovi compiti deìYintelligence, e in par¬ 
ticolare sul suo impiego in campo economico, [ì prodigioso 
sviluppo del Giappone, e di altri paesi in rapido sviluppo, 
specialmente asiatici, come la Corea deì Sud e Taiwan, fu 
visto non solo, come si è detto, come il risultato di una appli¬ 
cazione di principi strategici* ma anche come il risultato di 
un uso sistematico di raccolta di informazioni sui mercati cla 
“conquistare M e sulle strategie (nonché sulle conoscenze 
specifiche) delle imprese concorrenti. Così fiorirono studi 
si ììVintelligence economica del sistema-Giappone, più a 
livello difensivo e a protezione del proprio know haw negli 
Stati Uniti, allarmati dello spionaggio economico ai loro 

danni praticato da imprese cinesi, giapponesi, russe, france¬ 
si e israeliane 33 e più a livello emulativo in Francia 34 . Negli 


a* alvin TOFFLER» Powerekifi. La dinamica dei patere y Speri ing & 
(Émpier 7 Milano iflQi, pp. 357-358. 

3J Si veda ad esempio; JOHN pack a, Warby ather Mmns; Economie 
e spianale in Amo tira > WAV. Norton, New York 1997. 

54 Vi veda ad esempio; JEAN oÉrard nay, Intelligence ecenomicfue 
et logique du samourai, in Défense Nationale T agosto-settembre 1997, 

pp. 71-% 
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Stati Uniti ebbe successo e fece scalpore il libro Friendly 
Spira dì Peter Schweizer 33 in cui si raccontavano diversi casi 
di spionaggio a danno di imprese americane. Nel libro si 
sosteneva la tesi della necessità che anche gli l'sa si dotas¬ 
sero di un'intelligenee economica o almeno rafforzassero il 
servizio di controspiona gg io. 

Si è quindi assistito - eccetto che in Italia, tra i paesi più 
sviluppati - a un dibattito approfondito sul ruolo deWintelli- 
g enee nel nuovo contesto mondiale, con abbondanti riferi¬ 
menti a Sun Tzu. Soprattutto in Francia, dove sono state 
pubblicate anche nuove opere di notevole impegno sulla sto¬ 
ria dello spionaggio 36 e sull’impiego della strategia in econo¬ 
mia e nella gestione delle imprese 37 . Si tratta di libri - di cui 
solo alcuni titoli ho riportato nelle note - che vedono impe¬ 
gnati manager, militari e politici, e tutti sostengono la neces¬ 
sità di sviluppare una cultura strategica e deUmtelIigence. 

Quanto alla laicità di Sun Tzu, elemento non trascurabi¬ 
le della sua modernità, pur non andando contro le pratiche 
divinatorie e propiziatorie dei suoi tempi, essa viene espres¬ 
sa con precisione (piando afferma che la previsione che si 
può formulane mediante la raccolta delle informazioni “non 
può essere ricavata dagli spiriti" (xill, 5), cioè mediante i 
sacrifìci propiziatori, l’interrogazione degli dei o altro, ma 
solo sulla base di quelle informazioni che si è in grado di 
procurarsi sulle potenzialità e le intenzioni del nemico. E 
aggiunge che essa "non può essere dedotta dall’esperienza” 
(cioè in base a fatti avvenuti nel passato) “né solo attraverso 
il ragionamento deduttivo" (cioè in base a considerazioni 
teoriche). la* informazioni sono dati oggettivi, che hanno un 

55 peter schweizer, Friendly Spies, The Atlantic Monthlv Press, 
New York 1993. 

& Si vedano ad esempio: ROGER FAUCOT e RÈMI KAUFFER, Histaìrc 
mondiale du remeignemenL Roberto LafTont, Paris 1993 (tomo 1), 1994 
(tomo 11); CE nove FA ETIENNE e CLAUDE MONIQUET, Histoire de tespion - 
nage mtmdiaL Editions du Félìn, Paris 2000 (tomo ì) v 2001 (tomo II). 

& Si vedano ad esempio: Bernard besson e jean-claude possin, Du 
Renseignement à {'Intelligence économkfue, Dunod, Paris 2001; Frank 
BOURNOls e PI ERRE-JACQUEI. IN ROMANI, Uintelligence éoonomique et 
stratéfzjkfue darvi tes entreprises frangauses. Economica, Paris ìchm), 


so 


prezzo che si deve essere disposti a pagare per ottenerle se 
si vuole conseguire la vittoria, 

E chiaro che si tratta di in forni azioni che spaziano dal 
campo militare a quello economico» da! sociale al religioso» 
dal tecnologico al culturale. Per quanto la maggior parte 
delle battaglie dell*intelligence si svolga nell'ombra, secon¬ 
do i principi della strategia indiretta, gli effetti si colgono a 
livello di strategia detti riformazione o strategia comunicati - 
va t che consiste nel creare, consolidare ed estendere un’o¬ 
pinione favorevole al perseguimento di un obiettivo. Questo 
spiega perché tante risorse vengano indirizzate alla pubbli¬ 
cità e airacquisizione del controllo delle imprese mediati- 
che, L'etere è il nuovo campo di battaglia delle guerre della 
società dellìn formazione. E, in queste guerre, come ricor¬ 
dava Baud, il mezzo e il fine è fuorno, per quanto esso sia 
possessore e gestore di tecnologie sempre più raffinate. 
Dopo IH settembre, analogamente a quanto era acca¬ 
duto dopo la fine della Guerra fredda, si è sviluppato un 
largo dibattito sul ruolo delfintelligence, richiamata d’ur¬ 
genza al suo compito primario: difendere in modo preventi¬ 


vo, attraverso la raccolta di informazioni e la loro analisi, la 
sicurezza di uno Stato, 


Come era prevedibile, negli Stati Uniti questo dibattito è 
stato più ampio e approfondito che altrove: da una lato sono 
state ricercate tutte le eventuali falle nel sistema dentelli- 
gence che hanno consentito al terrorismo di portare i suoi 
colpi; dall’altro Iato si è provveduto, dopo il lavoro di un’ap¬ 
posita commissione (la Commissione 9/11, che ha lavorato 
da luglio a ottobre 2004), a riorganizzare tutta la comunità 
d’intélligence, con l’approvazione, da parte del Congresso, 
nel dicembre 2004, di una nuova legge. 


12, / commenti più recenti 

I commenti più recenti hanno risentito del nuovo conte¬ 
sto internazionale creato dall'offensiva del terrorismo, ma 
anche delle nuove esperienze militari maturate: !e due guer¬ 


ci 



Yo u h ave e i th e r re a c h e d a p a g e th at i s u ri ava i I a b I e fa r vi e vvi ri g o r re a c h e d yo: u r vi ewj n g li rn i t f o rthis 

book. 



Yo u h ave e i th e r re a c h e d a p a g e th at i s u ri ava i I a b I e fa r vi e vvi ri g o r re a c h e d yo: u r vi ewj n g li rn i t f o rthis 

book. 



Yo u h ave e i th e r re a c h e d a p a g e th at i s u ri ava i I a b I e fa r vi e vvi ri g o r re a c h e d yo: u r vi ewj n g li rn i t f o rthis 

book. 


a] r inizio di cjiiesto periodo, indubbi amen te ne ha colto tutti 
i caratteri e i sintomi con particolare lucidità, e non è neces¬ 
sario spostarlo in una fase più avanzata. Un po’ come Nic¬ 
colò Machiavelli, che visse all'inizio del periodo delle guer¬ 
re tra gli Stati-nazione e ne colse i caratteri che poi si com¬ 
presero meglio in seguito. Tuttavia, accanto a Sun Tzu, già 
alla metà del IV sec. a,C numerosi erano i retori, o sofisti (si 
possono paragonare agli intellettuali che ruotano intorno al 
potere), nonché le spie - che pure si trovavano nel cuore dei 
conflitti e degli intrighi - che lamentavano gli orrori della 
guerra e, iti un certo senso, potevano essere considerati dei 
pacifisti. Appena di sfuggita possiamo rilevare un paralleli¬ 


smo tra f antica Cina e l’antica Roma, dove coesistevano l’e¬ 


saltazione delle virtù guerriere e famore per la pace e la 
natura. Una dicotomia interiore non certo estranea al nostro 


Machiavelli e non certo estranea alla nostra epoca in cui 
convivono stragisti e pacifisti. 

Esiste infatti un altro parallelismo importante tra la Cina 
del v sec, a.C, e finizio dell’Età moderna in Europa alla fine 
del xv secolo, e per certi versi con fepoca attuale. Ha scrit¬ 
to Levi; 'Guerra e commercio hanno segnato fatto di nasci¬ 
ta di un tipo di inteìligence astuta, caratterizzata dalla pron¬ 
tezza nel colpo d’occhio e nella decisione. ! I successo o il fal¬ 
limento dipendono da questa capacità di anticipare gli avve¬ 
nimenti, da questa scaltrezza degli uomini che sa individua¬ 
re la scaltrezza dei tempi. L’intelligence politica - e per i 
cinesi la sola intelligence è politica - si confonde con la 
capacità di prevedere a lungo termine 

Se ci si pensa, questo modo di prevedere a lungo termi¬ 
ne* basandosi su pochi fatti disponibili alfosservazione, è 
alla base del gioco degli scacchi. Si ritiene clic sia nato in 
India, detto Chaturanga* che a sua volta, secondo alcuni, 
deriverebbe da arcaici giochi cinesi. La sua diffusione, per 
quello che è possibile documentare con dati archeologici e 
letterari, accrediterebbe questa ipotesi poiché esso si é dif- 


« sun TZU, LArt de la guerre, a c. di Jean Levi, Op. Cit,, p. 21. 
fui, p. 27. 
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fuso sia in lìnea quasi orizzontale, attraverso f Uzbekistan 
del sud (ritrovamenti del 1972), piegando poi verso l’India e 
da qui risalendo verso l'antica Persia (attuale Iran), ma 
parallelamente diffondendosi (a prova dell’epicentro cinese) 
nell'area insulare del sud-est asiatico {Bomeo, Giava). Il 
pensiero strategico cinese - nella sua natura unitaria politi 
co-militare-commerciale - corrisponde in pieno alla logica 
del gioco degli scacchi, che da un lato cerca di camuffare 
l’obiettivo di ogni singola propria mossa, che avviene sotto 
gli occhi dell'avversario, sulla scacchiera, e, dall’altro lato, 
cerca di capire i disegni ultimi di ciascuna mossa di ^ avver¬ 
sario: e tanto meglio se qualche spia la rivela (Gap. xm). 

I successi, oggi, in qualsiasi campo, sonn il frutto della 
raccolta di informazioni, da cui dedurre i disegni degli 
avversari e dei concorrenti. È stato abbondai 1 temente detto 
che l’u settembre fu reso possibili, da parte americana, 
dalla insufficiente capacità di prevedere le mosse del nemi¬ 
co e di collegare le informazioni disponibili, mentre il nemi¬ 
co aveva compiuto una serie di pìccole mosse, passate inos¬ 
servate, che miravano al colpo finale. Vincere dunque senza 
guerra, senza ‘bagnare di sangue la spada"; vincere sconfig¬ 
gendo. con operazioni rapide e mirate, non le truppe nemi¬ 
che, ma il piano del nemico. Così il confronto e Io. scontro 
avvengono a livello di intelligence. 

Capire Sun Tzu è oggi forse più possibile che in altre 
epoche. Nella sua profìcua scelta di collegare il pensiero 
strategico all’intero mondo culturale cinese dell’epoca, e 
ìnt cip retandolo come una sintesi, Lévi mette in evidenza i 
diversi ruoli. Anzitutto la guerra sì fonda sulla parola, cioè 
sulla comunicazione. Grazie ad essa. "è possibile condurre il 
combattimento nei li 1 spirito stesso dell’avversario; far passa¬ 
re i! bianco per il nero, il debole per il forte, il duro per il 
molle” 45 . In secondo luogo la virtù di stampo confuciano. 
Per capire il significato di questo riferimento si deve pensa¬ 
re alla bontà o supremazia dì un sistema, secondo quanto 
detto prima riguardo al confronto tra sistema occidentale e 


** SUN TZU, Up, Cit,, p. 29. 
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L'Arte della guerra di Sun Tzu, benché scritta circa 2500 
anni fa, si è dimostrata l'opera dì strategia globale più adatta 
a spiegare la realtà internazionale della Guerra fredda, 
quando la guerra guerreggiata era razionalmente 
impossibile, pena la distruzione di entrambi i contendenti. 
Ma anche, e forse soprattutto, nella successiva epoca della 
globalizzazione che stiamo vivendo: perché la competizione 
tra diversi soggetti - individui, partiti, imprese, stati - 
è un dato permanente della storia. L'obiettivo non 
è la distruzione del "nemico' ma la conquista dell Influenza 
su di esso, specie attraverso Ja strategia comunicativa e l'uso 
mirato della forza. Anche tl terrorismo, culminato 
neim settembre, si ispira ai prìncipi di SunTzu: 
piegare la volontà deltavversario senza distruggerlo, 
limitando l'uso della violenza alla sua dimensione simbolica. 
Perciò politici, manager dell'Industria e della finanza, militari 
e terroristi trovano nelle semplici affermazioni dell'Arte 
della guerra una inesauribile fonte di meditazione 

e di ispirazione. In questa chiave a multipla interpretazione 
si ispira la nuova edizione dell'opera di Sun Tzu il cui 
commento di Alessandro Cornell aggiornaci dopo 1989, 
l'edizione del 1988 in cui già si anticipava l'impiego 
del modello dello stratega cinese alla realtà presente. 

Alessandro Cornelì è docente di "Storia delle relazioni 
internazionale e geopolitica" presso la Scuola di 
specializzazione in giornalismo della Luiss-Guido Carli di 
Roma, 

Cultore di questioni strategiche e di analisi previsionale, 
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